
posto di lavoro e per la scelta di ~,

parecchi, sistemi di protezione

componenti appropriati (in '.
mità alla Direttiva ATEX 137 A, o
rettiva 99/92/CE).

di fotografare lo stato dell'arte e della
tecnica in merito alla prevenzione
delle esplosioni e in merito alla prote-
zione contro le esplosioni stesse e
garantisce, se applicata, la presun-
zione di conformità, cioè la rispon-
denza della macchina o dell'appa-
recchio ai Requisiti Essenziali di Sicu-
rezza (o RES) stabiliti dalle Direttive
citate per quanto concerne le proble-
matiche di prevenzione e protezione
verso le esplosioni.
Inoltre, un'esplosione, cioè una rea-
zione rapida di ossidazione o de-
composizione che produce un au-
mento della temperatura, della pres-
Sione o di entrambe simultaneamen-
te (fonte ISO 8421-1), potrebbe avere
luogo anche in un'azienda; in que-
st'ottica, la norma armonizzata UNI
EN 1127-1 può servire anche da gui-
da per il datore di lavoro e per gli uti-
lizzatori di apparecchi, sistemi di pro-
tezione e componenti ai fini della va-
lutazione del rischio di esplosione sul

Legislazione
ed esplosioni
La norma armonizzata, di tipo A,
UNI EN 1127-1 (2001) - Atmosfere
esplosive - Prevenzione dell'esplo-

sione e protezione contro l'esplosio-
ne - Concetti fondamentali e meto-

dologia è stata elaborata su richie-
sta e per mandato della CEE e del-
l'EFTA (European Free Trade Asso-
ciation) per soddisfare:
1. la Direttiva del Consiglio concer-
nente il rawicinamento delle legisla-
zioni degli Stati membri relative alle
macchine (89/392/CEE) che, nel suo
allegato I, al punto 1.5.7 prevede che
le macchine siano progettate e co-
struite in modo da evitare qualsiasi ri-
schio di esplosione;
2. la Direttiva del Consiglio (94/9/CE)
sugli apparecchi e i sistemi di prote-
zione destinati a essere utilizzati in
atmosfera potenzialmente esplosiva
(denominata Direttiva ATEX 100A).
Questa norma ha, quindi, il compito

Il quadro generale
La norma armonizzata europea
esame specifica i metodi per. .--
tificazione e la valutazione delle
tuazioni pericolose che -_o ,
all'esplosione, nonché le misure
progettazione e costruzione ~-. ,-

priate per la sicurezza richiesta.
Questi risultati possono essere
tenuti mediante:
1. l'identificazione del pericolo;
2. la valutazione del rischio;
3. l'eliminazione o la .

ne del rischio (per mezzo di
p rog ettaz ione/ri p rog ettazi one
non richieda dispositivi di
ne; tramite dispositivi di
attraverso la comunicazione se
cessaria al fine di fornire.



zioni all'utilizzatore o qualsiasi altra

le informazioni per l'uso.
UNI EN 1127-1 si applica a tutti i
di apparecchi, sistemi di prote-

...; e componenti destinati a esse-
re utilizzati in atmosfere potenzial-
mente esplosive, cioè quelle atmo-

- che, in funzione delle condizio-
ni locali in cui si opera, potrebbero

esplosive. La norma pre-
" in realtà, esclusioni fra cui gli

-. .--' : del gruppo I (quelli de-
stinati a essere utilizzati nelle aree
sotterranee dellé'miniere e nelle aree
delle installazioni di superficie di mi-
niere soggette a rischi derivanti da
grisù e/o polveri infiammabili), i di-
spositivi medici destinati a essere
utilizzati in ambiente medico e i di-
spositivi di protezione individuale
(oggetto della Direttiva 89/686/CEE).

ca, le probabilità che si verifichi un'e-

splosione e le conseguenze dell'e-
splosione stessa e moltiplicando i due
valori ottenuti per avere un indice di
rischio esplosione riassuntivo della

singola situazione);
6. considerazione delle misure di mi-

nimizzazione dei rischi (prevenzione o

protezione).
Riguardo al punto 1, è necessario evi-
denziare quali siano gli agenti chimici

(materiali e sostanze) presenti: mate-
riali costruttivi; materiali e sostanze la-

vorate, utilizzate o rilasciate da appa-

recchi; sistemi di protezione e com-
ponenti. Si devono identificare i mate-
riali e le sostanze che possono subire

processi di combustione nell'aria fino
a generare esplosioni.

Questo processo può essere facilitato
se la sostanza è già classificata come

combustibile o, meglio, come il;1fiam-
mabile. In alternativa, è necessario fa-
re riferimento ai dati di sicurezza (ca-

ratteristiche di combustione [princi-

palmente, punto di infiammabilità, li-
miti di esplosione (LEL, UEL) e con-

centrazione limite di ossigeno (LOC)],
requisiti di accensione [energia mini-
ma di accensione, temperatura mini-

ma di accensione di un'atmosfera

esplosiva, temperatura minima diac-
censione di uno strato di polveri] e
comportamento dt esplosione [pres-
sione massima di esplosione, velocità
massima di aumento della pressione
di esplosione, interstizio sperimentale

massimo di sicurezza]), ottenibili da
esperimenti di laboratorio e, in alcuni
casi, anche per calcolo.

Circa il punto 3, la norma UNI identifi-
ca 13 possibili tipi generali di sorgenti
di accensione efficaci:
. superfici calde (si noti che oltre alle

superfici calde facilmente riconosci-
bili anche i processi meccanici e di
lavorazione possono produrre tempe-
rature pericolose per malfunziona-
menti o scarsa manutenzione);
. scintille di saldatura, fiamme e gas

caldi di altra origine;
. scintille di origine meccanica (ge-

nerate per attrito, urto o abrasione,
quali la molatura);
. materiale elettrico (le correnti pro-

gettate per la protezione dai contatti
diretti - cioè con una tensione inferio-
re a 50 V - non costituiscono una pro-

Elementi di valutazione
del rischio
Per effettuare la valutazione del ri-
schio esplosione è possibile seguire
lo schema proposto dalla norma ar-
monizzata UNI EN 1050, owero:
1. identificazione dei pericoli (cioè le
sostanze e i materiali in condizioni tali
da portare alla formazione di atmo-
sfere potenzialmente esplosive);
2. determinazione della probabilità
che si determini un'atmosfera esplosi-
va e la quantità implicata (infatti, non
~ solo il tipo si sostanza che determi-
na l'esplosione finale, ma, soprattutto,
la sua quantità e le condizioni al con-
torno, come il suo grado di dispersio-
ne e la sua concentrazione in aria);
3. determinazione della presenza e
della probabilità di sorgenti di accen-
sione in grado di accendere l'atmo-
sfera esplosiva;
4. determinazione dei possibili effetti
di un'esplosione;
5. valutazione del rischio (stimando,
per esempio, con una scala numeri-
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tezione anche nei confronti del ri-
schio di esplosione);
. correnti elettriche vaganti;
. cariche elettrostatiche (la scarica di
parti conduttrici isolate e cariche può
produrre scintille di accensione; inol-
tre, sono possibili anche scintillii do-
vuti a parti di materiali non conduttori
quali, per esempio, la maggior parte
delle materie plastiche, caricati per
attrito o sfregamento);
. fulmini;
. onde elettromagnetiche a radiofre-
quenza (RF) da 104 Hz a 3*1012 Hz;
. onde elettromagnetiche da 3*1011
Hz a 3*1015 Hz (la radiazione in que-
sto campo spettrale può, special-
mente se concentrata - come quella
dei raggi solari - diventare una sor-

gente di accensione per effetto del-
l'assorbimento da parte di atmosfere
esplosive o superfici solide);
. radiazioni ionizzanti;
. ultrasuoni; .

. compressione adiabatica e onde

d'urto;
. aumenti di temperatura dovuti a
reazioni chimiche o a materiali insta-
bili (comprendendo anche l'autocom-
bustione di uno strato di polveri).
Relativamente alla probabilità di esi-
stenza, gli inneschi possono essere
presenti: continuamente, frequente-
mente o per lunghi periodi; raramen-

te, per brevi periodi o poco frequente-
mente; in circostanze molto rare.
Per eliminare o minimizzare I rischi di

esplosione (punto 6) è possibile proce-

dere con misure di:
1. prevenzione: evitando le atmosfere

esplosive oppure evitando qualsiasi
sorgente di accensione attiva possibile;
in questo secondo caso si rientra nella

trattazione degli apparecchi (categorie
1, 2 o 3 secondo la Direttiva 94/9/CE)
costruiti per operare in presenza di at-

mosfere potenzialmente esplosive (zo-
ne O, 1 o 2 per la presenza di gas e 20,

21 e 22 per la presenza di polveri);
2. protezione: limitando gli effetti delle
esplosioni a un livello accettabile me-

diante misure di protezione costruttive.
Per evitare la formazione di atmosfere

esplosive è possibile:
1. sostituire o ridurre la quantità di so~

stanze in grado di formare atmosfere
esplosive (scelta che potrebbe non es-

sere applicabile se non in poche situa-

zioni);
2. limitare la concentrazione di sostan-

ze in grado di formare atmosfere

esplosive;
3. inertizzare il sistema (tramite l'ag-
giunta di gas inerti [azoto, anidride
carbonica] o nobili, vapore acqueo o

sostanze polverose inerti [carbonato
di calcio] compatibili con i prodotti la-

vorati);

4. minimizzare, per mezzo di soluzio-
ni progettuali e costruttive, la quantità
di agente chimico pericoloso emesso
e che si può localizzare sotto forma

di nube o di strato in corrispondenza
di possibili sorgenti di accensione ef-

ficaci;
5. ventilare le zone in esame.
La UNI EN 1127-1 indica anche i re-

quisiti per la progettazione e la co-
struzione di apparecchi, sistemi di

protezione e componenti che permet-
tono di evitare le sorgenti di accen-
sione efficaci ripercorrendo .
sopra riportato (superfici calde, "~.'"

me e gas caldi. . .) e presentando i re-

quisiti cui adeguarsi.
Se le misure di prevenzione descritte
non possono essere adottate o non
sono pertinenti, gli apparecchi, i si-

stemi di protezione e componenti de-
vono essere progettati e costruiti in

modo da limitare gli effetti di un'e-

splosione a un livello di sicurezza.
Le misure indicate nella norma sono:
. progettazione resistente all'esplo-

sione;
. scarico dell'esplosione (tramite di-

schi di sicurezza, pannelli o sportelli

di esplosione...);
. soppressione dell'esplosione;
. prevenzione della propagazione

delle fiamme e dell'esplosione. .
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